
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

I soldati di Saddam ammassati al confine con l'Arabia 
sarebbero passati da 265mila a 360mila. E mentre l'Onu 
inasprisce il blocco contro lìrak a Washington si continua 
a parlare di guerra e si indica la data del 5 ottobre 

Altre truppe irachene in Kuwait 
Mentre si apre l'assemblea generale dell'Onu, i cin
que membri permanenti del Consiglio di sicurezza 
hanno già concordato una risoluzione che estende 
anche all'aria il blocco dell'lrak. Perez de Cuellar in
siste sul coordinamento in sede Onu delle attività 
militari e c'è già una decisione per il coordinamento 
delle flotte nel Golfo. Ma a Washington circolano 
voci sulla data dell'attacco Usa: venerdì 5 ottobre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO GINZBERQ 

• I NEW YORK. Si è aperta ieri 
con la relazione del segretario 
Perez de Cuellar la 45ma ses
sione dell'Assemblea generale 
dell'Onu, la prima del post-
guerra fredda e insieme quella 
che dovrà esprimersi sulla ersi 
nel Collo, avallare o contrasta
re le misure contro l'Irak adot
tate sinora nel più ristretto 
Consiglio di sicurezza. Nella 
notte tra lunedi e martedì in
tanto i cinque membri perma
nenti del Consiglio con diritto 
di veto. Usa, Urss, Inghilterra, 
Francia e Cina hanno approva
to la bozza di una nuova riso
luzione che estende anche al 
traffico aereo il blocco dell'l
rak. 

La risoluzione, che dovrà 

passare al voto di tutti i 15 
membri del Consiglio di sicu
rezza. era stata sollecitata dal
la Francia dopo l'assalto ira
cheno all'ambasciata di Parigi 
in Kuwait, e solo ieri è stata 
avallata da Bush e dalle altre 
capitali interessate. Prevede 
che tutti i paesi chiudano il 
proprio spazio aereo ai velivoli 
che volano dall'lrak e verso l'I
rak, a meno che questi non 
vengano ispezionati pere ap
purare che non trasportano 
merci sottoposte ad embargo: 
chiede a tutti I paesi di ridurre 
il numero di diplomatici ac
creditati da Baghdad: blocca 
non solo l'invio diretto di beni 
destinati all'lrak o provenienti 
dall'lrak. ma anche il trasferi

mento di questi beni tra Paesi 
terzi (cioè se un Paese, mettia
mo l'Iran, volesse vendere a 
terzi il petrolio importato dall'l
rak non potrà più tarlo). 

La misura relativa al Iranico 
aereo 6 più dillicilmanlc appli
cabile di quella sul traflico ma
rittimo, perché non c'è eviden
temente la possibilità pratica 
di sparare -colpi di avvertimen
to» come quelli contro le navi e 
l'abbattimento di acrei civili 
viene esplicitamente escluso 
in ogni circostanza dalla con
venzione dì Varsavia del 1944. 
Ma si pensa che cercheranno 
di attuarlo rifiutando assicura
zione e rifornimenti alle com
pagnie che violassero l'embar
go. Viene anche precisato che 
la misura non riguarda i velivo
li che trasportino persone, e 
quindi non dovrebbe ostacola
re l'evacuazione degli •ostaggi-
stranieri tuttora In mano agli 
Iracheni. 

La risoluzione inasprisce le 
misure già in vigore. Ma para
dossalmente uno degli argo
menti di coloro che esitavano 
ad approvarla C che se si esau
riscono tutti i possibili gradini 
dell'inasprimento del blocco, 

Il potente Saadoun Shaker è stato «pensionato» 

Silurato a Baghdad 
il numero 8 del regime 
Saadnnn Shaker Mahmnnrl ex ministro dell'Inter- nifovi il wnnalr Arfn Saadoun Shaker Mahmoud, ex ministro dell'Inter 
no, numero otto del regime iracheno è stato «pen
sionato» dal Consiglio del comando della rivoluzio
ne. Ne ha dato notizia la «Gazzetta» sostenendo che 
lo stesso Shaker aveva chiesto di ritirarsi per motivi 
di salute. Fonti governative parlano di «pensiona
mento». L'annuncio non è stato ripreso nei notiziari 
radiotelevisivi. •-•• • -

• i Qualcosa si muove al ver
tice del potere iracheno, vi so
no segnali di tensioni e faide. 
L'ex ministro dell'Interno Saa
doun Shaker Mahmoud è stato 
estromesso dal Consiglio del 
comando della rivoluzione, il 
più importante organo del re
gime iracheno, presieduto dal
lo stesso Sadam Hussein. 

•Waqa' I Al Iraqiya», la Gaz
zetta dell'lrak ne ha dato noti
zia Ieri, ma nonostante l'auto
revolezza della testata, fino a 
ieri sera i notiziari radiotelevisi
vi iracheni hanno complcta-
memte ignorato l'annuncio. 
Nor> solo: mentre la Gazzetta 
spiega l'uscita di scena di Saa
doun Shaker -per motivi di sa
luto. il Consiglio ha invece de
ciso di considerare I ex-mem
bro-pensionalo-. 

Secondo la Gazzetta sarebbe 
stato appunto lo slesso Saa
doun Shaker a chiedere di es
sere messo a riposo facendo 
sapere ai capi del regime ira
cheno di «non essere in grado 

di svolgere il suo lavoro per 
motivi di salute-. Dubbi e so
spetti che le scarne notizie na
scondano invece una lotta di 
potere sono tuttavia più che 
giustificati. Saadoun Shaker 
era un uomo potentissiono, 
era considerato il nomerò otto 
del regime di Saddam Hussein 
che ha presieduto la riunione 
nel corso della quale è stato 
deciso il -pensionamento». 

Tra il 1979 e il 1987 aveva ri
coperò la carica di ministro 
dell'Interno mantendo questa 
carica durante la sanguinosa 
guerra con l'Iran. Era stato uno 
dei membri più influenti del 
Consiglio della ' Rivoluzione 
per 13 anni. Nelle file del parti
to Baath, al potere in Irak, era 
entrato nel 1955. Con il suo 
•pensionamento» il massimo 
organismo del potere iracheno 
conta ora su soli sette membri 
rispetto al nove che lo compo
nevano inizialmente. L'altro 
•pensionamento» avvenne con 
un sistema più brutale: Nel 
1989 infatti l'ex-ministro della 

Difesa, il generale Adnan Khai-
rallah mori in un incidente.di 
elicottero e non venne mal so
stituito in seno al Conisglio del 
comando della rivoluzione. I 
dubbi restano. 

Quello che invece appare 
chiaro è il tentativo sempre più 

. deciso dell'lrak di «cotonizza
re- il Kuwait. Anche piccoli se-

, gnalj .confermano questa con
vinzione. 

Secondo fonti degli Emirati 
Arabi Uniti le autorità irachene 
vogliono imporre al Kuwait l'o
ra attualmente in vigore a Ba
ghdad dove gli orologi segna
no un'ora di anticipo rispetto 
all'Emirato occupato dai sol
dati di Saddam. A Dubain in
fatti sostengono che tutti I voli 
con provenienza o destinazio
ne Kuwait della compagnia di 
bandiera irachena sono già in
dicati con l'ora di Baghdad. 

Altre testimoniaze confer
mano. Un profugo kuwaitiano 
fuggito dala frontiera con l'A
rabia Saudita e riparato nel 
Bahrain ha detto che gli ira
cheni cacciano la popolazione 
locale per sostituirla con gente 
proveniente dal loro paese. Il 
profogo ha anche affermato 
che gli iracheni hano messo in 
posizione carri armati e can
noni davanti a numerose am
basciate di Kuwait City. Ma 
questa circostanza non è stata 
confermata da altre testimo
nianze. 

non c'è più vite da girare, il ri
schio è che ad un certo punto 
la sola alternativa che resta net 
caso che l'Irak non lasci il Ku
wait è la guerra. 

E di guerra si continua a par
lare parecchio a Washington, 
anche dopo il siluramento del 
generale che aveva rivelato i 
piani per bombardare Bagh
dad, la casa di Saddam Hus
sein e quella della sua amante,. 
Nelle conversazioni a cena af
fiora con insistenza anche una 
dala in cui scatterebbe l'attac
co americano: il 5 ottobre, un 
venerdì, per far si che tutto sia 
già concluso quando il lunedi 
successivo riaprirà Wall Street. 

Esperti come Tony Corde-
sman della Georgetown Uni
versity sostengono che «oggi la 
guerra è più probabile che no»; 
altri come Tom McNaugher 
della Brookings calcolano ad-
diirilura le probabilità (<-dal 35 
al 40%». «Se la Cia dovesse con
cludere che l'Irak può andare 
avanti altri 18 mesi malgrado 
l'embargo, è mollo possibile 
che l'amministrazione decida 
per il blitz», spiega un diploma
tico di un Paese Nato al -Chri
stian Science Monitor». Ieri il 
Pentagono ha diffuso una noti
zia che suona preoccupante: 
le truppe irachene ammassate 
in Kuwait al conline con l'Ara
bia saudita sarebbero salite a 

ben 3G0.000, rispetto alla stima 
di 265.000 di due settimane fa. 
E nel dettagliare le operazioni 
di blocco navale hanno preci
sato che tra le mnavi fermate 
c'erano anche un mercantile 
italianoe Uno sovietico. 

Nel rapporto presentato al
l'assemblea generale il segre
tario Perez de Cuellar dedica 
ovviamente ampio spazio alla 
crisi nel Golfo e insiste signifi
cativamente nel collegarla al 
più generale problema del Me
dio oriente, con esplicito riferi
mento al conflitto al conflitto 
arabo-israeliano e' all'Intilada 
palestinese, e nel rivendicare 
all'Onu il -coordinamento-

delie operazioni m.litari per 
l'applicazione delle risoluzio
ni. Un accordo di coordina
mento. e quindi, si presume, di 
sottrazione della piena discre
zionalità alla sola Us Navy è 
stato Intanto prospettato per le 
sei (lotte impegnate nel Golfo. 
quella Usa, quella Britannica, 
quella Francese, quella belga, 
quella sovietica e quella italia
na. 

L'Intervento più atteso a 
questa sessione dell'Onu è, il 
24 settembre, quello del presi
dente degli Stati Uniti Bush, il 
primo dei 18 primi ministri e 
dei 100 ministri degli Esteri che 
sono iscritti a parlare. 

Il Consiglio 
di sicurezza 
Onu riunita 
per decidere 
le sanzioni 
contro 
l'Irak 

Teheran ridiventa protagonista 
Anche Assad presto in Iran 
Teheran è al cèntro di una fitta serie di missioni 'di
plomàtiche H"cùi'scopò evidènte é di impedire un 
possibile scivolamento dell'Iran su una posizione di 
sostegno a Saddam Hussein: la settimana prossima 
è atteso il presidente siriano Assad, ieri sono arrivati 
il ministro di Stato agli Esteri dell'Oman e il vicemi
nistro degli Esteri sovietico Belonogov. Ed è intanto 
rientrato l'inviato del governo iraniano a Baghdad. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • GERUSALEMME. L'annun
cio più spettacolare è quello 
della imminente visita del pre
sidente siriano Hafez EI Assad, 
della quale si era già parlato 
nel giorni scorsi su indiscrezio
ni di fonte americana, ma che 
solo ieri ha ricevuto conferme 
ufficiali a Damasco. La Siria è 
stata allenata dell'Iran durante 
gli otto anni di guerra con l'Irak 
ed ha attualmente unità milita
ri in Arabia Saudita accanto a 
quelle americane. La visita di 
Assad sarà la prima dalla rivo
luzione islamica del 1979 ed 
avviene su invito del presiden
te iraniano Rafsanjani. Il leader 

siriano coglierà dunque, per 
cosi dire, di contropiede il suo 
avversario Saddam Hussein 
che dovrebbe recarsi a Tehe
ran, nel quadro della normaliz
zazione dei rapporti fra Iran e 
Irak, fra qualche settimana. Di 
una visita di Saddam Hussein 
si e parlalo dopo i colloqui di 
Tank Aziz a Baghdad; ieri 
l'ambasciatore iracheno in Pa
kistan Javad Mansuri ha con
fermato che il presidente ira
cheno si recherà nella capitale 
ex nemica ma ha detto di rite
nere che e io non possa avveni
re «prima di almeno un mese». 

Intanto Teheran è la meta di 

un vero e proprio pellegrinag
gio diplomàtico a conferma 
del fatto che l'Iran «è un paese 
con un considerevole peso 
nella regione del Golfo», come 
ha detto ieri al suo arrivo II vi
ceministro degli Esteri sovieti
co Alexander Belonogov. che 
si è subito incontrato con il suo 
omologo iraniano Mahmud 
Vaczi. Nella concorde sottoli
neatura della necessità di una 
soluzione pacifica della crisi, 
c'è stata Ira i due qualche di
versità di accenti. Belonogov, 
definendo l'invasione del Ku
wait «un errore strategico», ha 
detto che «le risoluzioni dell'O
nu sull'embargo economico 
sono lo strumento per una so
luzione pacifica e le sanzioni 
possono essere ovviamente 
inasprite» (Teheran ha più vol
te affermato il suo impegno a 
rispettare l'embargo) ; Vaezi 
ha messo l'accento anche sul
la questione delle forze ameri
cane nel Golfo, dichiarando 
che «per una soluzione pacifi
ca gli Usa e l'Irak dovrebbero 
ritirarsi rispettivamente dalla 

regione e dal Kuwait» poiché «i 
paest della regione sono capa
ci di mettere fine alla crisi e di 
garantire per il futuro pace e si
curezza». Non è un caso fra 
l'altro che la visita di Belono
gov sia avvenuta all'indomani 
del ristabilimento dei rapporti 
diplomatici fra Urss e Arabia 
Saudita, ristabilimento che se
condo radio Teheran serve in 
parte -a celare la eccessiva di
pendenza di Ryad dagli Stati 
Uniti». 

Oltre a Belonogov ieri è arri
vato a Teheran anche il mini
stro di Stato agli Esteri dell'O
man, Bin Alawi, latore di un 
messaggio del sultano Qabus 
Bin Said al presidente Rafsan
jani. L'Oman è schierato con 
gli altri paesi arabi del Golfo 
contro l'aggressione irachena. 
È inoltre rientrato da Baghdad 
il viceministro degli Esteri ira
niano Mottaki, che sulla nor
malizzazione dei rapporti ha 
avuto con gli iracheni tre giorni 
di colloqui «positivi, fruttuosi e 
in una atmosfera di reciproca 
comprensione». ÙG.L 

George Habbash 
minaccia nuovi 
attacchi 
contro Israele 

Se la crisi del Golfo non sarà risolta assieme alla questione 
palestinese saranno inlcnsilicati gli attacchi contro Israele. 
Questo l'avvertimento lanciato da George Habbash, leader 
del Fronte popolare per la liberazione della Palestina, du
rante un'affollata conferenza stampa tenuta ad Amman. Per 
Habbash. che ha evitato ogni riferimento all'invasione ira
chena del Kuwait, il «petrolio è degli arabi» e la crisi del Golfo 
deve essere risolta dai paesi arabi senza interferenze. 

Il generale Usa 
silurato 
esprime 
il suo rammarico 

Rimosso dall'importantissi
mo incarico di Capo di Stato 
maggiore dell'aeronautica-
militare statunitense per 
aver rivelato alla stampa i 
piani di battaglia per elimi-
nare Saddam Hussein il ge-

" ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " ncrale Mike Dugan ha fa
sciato ieri sera una dichiarazione nella quale sottolinea il 
suo rammarico per «qualsiasi disagio cho le mie affermazio-
mpossono'avcre provocato al governo-. Dugan ha aggiunto 
che nei colloqui con i giornalisti stava solo esponendo il suo 
personale punto di vista. 

Saud Al Falsai: 
«Se Saddam 
si pente, gli arabi 
saranno con lui» 

Il ministro degli Esteri saudi
ta Saud Al Faisal ha detto ieri 
nel corso di un'intervista che 
tutti i paesi del Golfo si 
schiererebbero a fianco del
l'lrak per assicurare la stabi-
lità della regione se Saddam 

"**"""""""*"""••"̂ •*""*™"*™™" accettasse di ritirarsi dal Ku
wait. «Tutti i paesi del Golfo - ha detto il ministro saudita - si 
sono schierati contro l'Irak e lo hanno appoggiato nella 
guerra con l'Iran. Se oggi domanderà il sostegno arabo per 
diventare uno stato forte, potente e stabile sul piano politico 
economico e anche militare, tutti i paesi del Golfo si schiere
ranno dalla sua parte a condizione che accetti di ritirarsi dal 
Kuwait e di ristabilirvi la legalità». 

Mubarak ai soldati 
«Scelta obbligata 
schierarsi 
contro l'invasione» 

L'Arabia Saudita aveva il di
ritto di «rivolgersi anche al 
diavolo per difendere l'inte
grità della sua terra, dei suoi 
cittadini e dei luoghi santi 
islamici». Lo ha detto ieri il 
presidente egiziano Muba-

™™™"™~""^^^™^^—""" rak parlando ai comandanti 
dei 15.000 uomini della divisione meccanizzata egiziana 
che sta per trasferirsi in Arabia Saudita. Mubarak ha detto tra 
l'altro che l'Egitto non aveva altra scelta che schierarsi con
tro l'invasione del Kuwait e rispondere alla domanda di aiu
to avanzata dai sauditi e dal governo deposto. 

Il leader palestinese Arafat si 
è recato ancora una volta 
(la seconda in pochi giorni) 
a Baghdad dove e stato a 
colloquio con Saddam Hus
sein e il ministro degli Esteri 
Aziz. L'agenzia Ina non ha 

•""^^^^^^^^™™""""**"- specificato ne la data di arri
vo di Arafat nò la durata dell'incontro. Al termine dell'incon
tro con i capi iracheni Arafat ha (atto ritomo ad Ammano e si 
6 subito recato al palazzo di re Hussein per riferire. 

Arafat ricevuto 
per la seconda 
volta da Saddam 
e Aziz a Baghdad 

I gesuiti: tante 
aggressioni 
durano da anni 

•La Chiesa deve essere pre
sente nel Medio Oriente per 
favonre il dialogo, altrimenti 
gli occidentali saranno sem
pre male accetti a causa del 
doppio critcno nel trattare 
gli affari intemazionali-. È 

~™^•"**••••*"**""**""*• quanto ha detlo nel corso di 
una conferenza stampa padre Giuseppe Pittau, consigliere 
generale della compagnia del Gesù presentando ieri a Ro
ma -l'anno ignaziano». «Gli arabi ci domandano - ha detto il 
religioso - perchè siete cosi ipocnti condannando l'aggres
sione dell'lrak con l'Onu, quando poi le nazioni unite scom
paiono con le aggressioni che durano da anni». 

Burocrazia 
in tilt: 
Baghdad invita 
israeliani ad 
una conferenza 

A causa di quello che sem
bra essere stato un disguido 
amministrativo, alcuni alti 
funzionari israeliani si sono 
visti recapitare un invilo per 
una conferenza intemazio
nale sulla difesa civile che si 
terrà a novembre a Bagh

dad. Lo riferisce l'agenzia israeliana Itim. Secondo la Itim. il 
governo iracheno ospiterà i delegati che presenzieronno al
la conferenza. Tuttavia, considerata la crisi del Golgo in atto, 
sottolineano alcuni osservatori, non sembra probabile che 
molti esperti intemazionali potranno partecipare all'iniziati
va irachena. 

VIRGINIA LORI 

La sinistra israeliana è delusa dall'atteggiamento dell'Olp ma crede che il dialogo di pace andrà avanti 

«Arafat è caduto nella trappola di Saddam» 
La sinistra israeliana è delusa per l'atteggiamento 
assunto dall'Olp - e dai palestinesi in generale -
nella crisi del Golfo, ma ritiene che le difficoltà del 
momento non debbano impedire il dialogo per una 
soluzione di pace basata sulla formula «due Stati per 
due popoli in Palestina». Lo afferma in una intervista 
a /'dM/dElazar Granot, presidente del Mapam (sini
stra socialista). La posizione degli altri gruppi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

Fiaccolata pacifista a Gerusalemme 

• i TEL AVIV. Il Mapam è il 
partito della sinistra socialista. 
l'unico partito sionista che ab
bia detto ufficialmente di si al
la prospettiva di uno Stato pa
lestinese indipendente; e Eia-
zar Granot, militante di vec
chia data, ne è oggi il presiden
te, dopo aver ricoperto per di
versi anni l'incanco di 
segretario generale. Affrontan
do il tema della crisi del Golfo 
parte subito da quello che per 
lui è il punto più delicato. 

-Con tutta franchezza, devo 
dire come minimo che sono 
piuttosto deluso per la posizio
ne dell'Olp. A suo tempo ab
biamo contribuito ad aprire la 
strada al dialogo Usa-C'lp; ab

biamo compiuto, insieme agli 
egiziani, passi concreti per al
largare e approfondire il dialo
go israelo-palestinese. Certo. 
non eravamo contenti di come 
il dialogo procedeva, in parti
colare pensavamo che gli Usa 
dovessero essere più decisi. 
più incisivi nei confronti di 
Israele. Ma a un certo punto 
l'Olp ha commesso degli erro
ri, in particolare non è stata ca
pace di denunciare, almeno, il 
tentativo terroristico di Abul 
Abbas. Intendiamoci: capisco 
benissimo il malcontento pale
stinese verso gli Stati Uniti, so 
bene che il mondo esterno si 
mostrava meno attento, meno 
sensibile all'lntifada. Purtrop

po viviamo in un mondo cru
dele, che si abitua alle miserie 
altrui. Ma se dico al mio popo
lo che deve accettare la crea
zione di uno Stato palestinese 
e riconoscere l'Olp come legit
timo rappresentante dei pale
stinesi, devo essere sicuro che 
quando essi dicono pace defi
nitiva, confini certi, intendano 
proprio questo-. 

Ed oggi, dopo la crisi del 
Golfo, non ha .più questa 
certezza? 

No. non voglio dire questo. Ma 
il 9 agosto, al vertice arabo. 
Arafat ha detto quello che ha 
detto, e poi è successo quello 
che tutti sappiamo, lo non mi 
aspettavo certo che Arafat di
cesse Al Cairo che si sarebbe 
unito all'Egitto, alla Siria e agli 
americani: non si può dimenti
care che i palestinesi sono un 
popolo derelitto, privo di un 
suo Stato, che in un certo sen
so sono ostaggi dei paesi ara
bi. Sarebbe stato naturale se 
avessero mantenuto un basso 
profilo, se Arafat avese detto a 
Mubarak e a Saddam: non usa
teci come una voslra carta, sia
mo solo noi responsabili di de

cidere per il popolo palestine
se. E invece è accaduto il con
trario. Saddam Hussein ha 
usato due carte, per conquista
re la simpatia delle masse ara
be: la carta sociale (presen
tandosi come il Robin Hood 
degli arabi, che toglie al ricco 
per dare al povero, anche se in 
realtà ha sperperato le risorse 
del suo paese per far morire 
nella guerra con l'Iran un mi
lione di esseri umani, di mu
sulmani) e la carta palestine
se, proclamando lin dall'inizio 
una guerra s:r.!a per la libera
zione della Palestina. E Arafat 
lo ha aiutato obiettivamente a 
costruire questa immagine. Si 
tratta di un errore gravissimo. 

Che conseguenze ha avuto 
tutto ciò nell'arco della sini
stra e delle forze di pace 
israeliane? 

La perdita più grave per noi è 
rappresentata dal latto che 
nell'opinione pubblica israe
liana la causa della pace con i 
palestinesi, la causa del nego
ziato con l'Olp e dell'accetta
zione di uno Stalo palestinese. 
ha perso molta credibilità. Non 
critico naturalmente quello 

che l'Olp ha fatto a noi perso
nalmente, ma quello che ha 
fatto a noi come gente che si 
batte per l'unica soluzione giu
sta e ragionevole, e che su 
questo deve costruire in Israele 
un consenso maggioritario. 

Le affermazioni di Elazar 
Granot sono condivise, nella 
sostanza, dagli altri gruppi del
la sinistra sionista, come il mo
vimento dei diritti civili, per il 
quale il deputato Yossi Sarid 
aveva addirittura parlato, in un 

• primo momento, di sospensio
ne del dialogo con i palestine
si, correggendo poi però que
sta posizione. La sinistra non 
sionista invece - il partito co
munista. la lista progressista 
per la pace, il gruppo Hanit-
zotz (la Scintilla) - non si dice 
delusa dai palestinesi e, re
spingendo fermamente l'inva
sione e l'annessione del Ku
wait, condanna però in modo 
non meno (e talvolta ancora 
più) deciso la presenza milita
re americana, che a suo avviso 
non ha nulla a che vedere con 
il diritto del Kuwait all'indipen
denza, ma mira al controllo 
del petrolio arabo e ad impor

re la egemonia Usa nella regio
ne. Elemento comune sembra 
in ogni caso la volontà di por
tare avanti il dialogo con i pa
lestinesi. 

È d'accordo il presidente 
del Mapam? 

Certamente, pur nella mia de
lusione continuo a dire ogni 
giorno che non c'è alternativa 
al dialogo, al negoziato e a un 
accordo di pace e che nessun 
altro, se non l'Olp, è il legittimo 
rappresentante e leader del 
popolo palestinese. Ma pro
prio per questo devono com
prendere quale errore hanno 
commesso. 

L'Invito al dialogo e al nego
ziato vale anche per la crisi 
del Golfo? 

Il Mapam sostiene energica
mente le posizioni di quanti 
operano per una soluzione 
della crisi senza spargimento 
di sangue, per una soluzione 
negoziata. Ma voglio essere 
chiaro: il conllilto nel Golfo 
può finire in un solo modo, 
con il totale ritiro delle forze 
irachene e la restaurazione dei 
diritti di sovranità del popolo 

kuwaitiano. 
Avete dunque In programma 
di continuare a promuovere 
Incontri con la leadership 
palestinese del territori? 

Ho visto Feisal Husseini la set
timana scorsa, avremo a giorni 
nuovi meontn con lui e con al
tri. Cercheremo di superare le 
difficoltà, ma sarebbe disone
sto far finta che non sia acca
duto nulla. La loro credibilità 
ai nostn occhi - e forse anche 
la nostra credibilità ai loro oc
chi - è stata danneggiata. Se la 
crisi del Golfo si risolverà paci
ficamente. questo potrà essere 
di aiuto per nsolvere il nostro 
problema, fra israeliani e pale
stinesi. Sia chiaro: ci opponia
mo a un collegamento diretto 
Ira crisi del Golfo e crisi arabo-
israeliana, perchè sarebbe un 
premio a Saddam Hussein. Ma 
una soluzione positiva nel Gol
fo potrà essere un precedente 
per risolvere anche il proble
ma israelo-palestinese. Siamo 
due popoli che rivendicano i 
loro diritti su uno stesso pezzo 
di terra e non c'è alternativa al 
compromesso. Sono sicuro 
che tornerà il momento delle 
forze di pace, 

l'Unità 
Mercoledì 

19 settembre 1990 3 


